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• 1204, 13 aprile: La IV Crociata s’impadronisce di 
Costantinopoli

• 1204, maggio: Creazione dell’impero latino di 
Costantinopoli; apertura del Mar Nero ai Veneziani

• 1206: Mercanti veneziani a Soldaia

• 1239: Le truppe mongole del khan Batu sottomettono 
Soldaia

• 1260: I fratelli Polo a Soldaia, punto di partenza per il loro 
primo viaggio verso la Cina

• 1261, 13 marzo: Trattato di Ninfeo: alleanza tra Genova e 
l’impero di Nicea che autorizza l’ingresso dei Genovesi nel 
Mar Nero dopo la riconquista di Costantinopoli da parte dei 
Greci 

• 1261, 25 luglio: I Greci di Nicea riprendono Costantinopoli

• 1268, 30 giugno: Michele VIII° Paleologo autorizza i 
Veneziani a penetrare nel Mar Nero

• v. 1270-75: Fondazione di Caffa da parte dei Genovesi

• 1274, 21 agosto: Il notaio genovese Federico di 
Piazzalunga roga un atto a Soldaia

• 1276, novembre: Prima citazione degli «aspri baricati»,  
moneta di Caffa

• 1281 : Prima citazione di un console genovese a Caffa

• 1286, marzo: I fratelli Benedetto e Manuele Zaccaria  
si recano a Caffa

• 1287: Prima citazione di un console veneziano a Soldaia

• 1288 giugno – 1290, agosto: Il notaio genovese 
Lamberto di Sambuceto roga a Caffa

• �1294-1299: Guerra di Curzola tra Genova e Venezia 
per il predominio sul Mar Nero.  
Assedio di Caffa da parte dei Veneziani

• 1298: L’emiro Nogaï dell’Orda d’Oro devasta Soldaia 
e Caffa 

• 1307: Caffa, assediata dai Tartari, è abbandonata dai 
Genovesi

• 1312: I Genovesi ricevono dal khan Özbek il permesso di 
ricostruire Caffa

• 1316, 18 marzo: Ordo de Caffa, piano regolatore della 
città

• 1340-1352: Costruzione delle mura interne di Caffa 

• 1343-1344: Assedio di Caffa da parte dell’esercito tartaro  
di Djanibek

• 1344: Un notaio genovese roga un atto a Cembalo

• 1346: Secondo assedio di Caffa da parte dei Tartari. 
Diffusione della peste

• 1348: Costruzione della fortezza di Cembalo

• 1365, 19 luglio: Genova s’impadronisce di Soldaia e di 
diciotto paesi della «Gotia»

• 1377-1381: Guerra di Chioggia tra Genova e Venezia per 
il predominio sugli Stretti e sul Mar Nero

• 1380, novembre: Trattato di pace tra il console di Caffa 
e il khan Toqtamish

• 1383-1385: Costruzione delle mura esterne di Caffa

• 1385-1387: Guerra di Caffa con l’Orda d’Oro. Costruzione 
delle mura di Soldaia

- 1398, 10 aprile: Statuto di Caffa 

- 1432: Rivolta dei Greci di Cembalo e guerra di Genova 
contro il khanato di Crimea 

- 1449: Nuovo statuto di Caffa per regolare il governo 
della «Gazaria» genovese

- 1453, 29 maggio: Mehmet II conquista Costantinopoli

- 1453,15 novembre: Cessione delle colonie genovesi in 
Crimea al Banco di San Giorgio

- 1454: Gli Ottomani e il khan di Crimea costringono Caffa 
a pagare un tributo annuale

- 1467- 1475: Le autorità di Caffa s’intromettono nelle 
questioni interne del khanato di Crimea

- 1475, 6 giugno: La flotta ottomana di Guedek Ahmed-
Pacha s’impadronisce di Caffa e poi di tutta la Crimea. 
Deportazione della popolazione latina di Caffa a Istanbul

CRONOLOGIA E TERRITORIO
1

Baia di Cembalo Balaklava

Carta della Crimea
Il territorio della penisola di Crimea è caratterizzato da tre diversi 
tipi di paesaggio: la steppa nella parte settentrionale, quasi i tre 
quarti della penisola; una catena montuosa che supera di poco i 

1500 metri e sbarra 
l’accesso alla «Rivie-
ra» del meridione; un 
litorale frastagliato, 
dotato di buoni porti 
naturali e di un clima 
quasi mediterraneo. 
Si tratta quindi di un 
luogo d’incontro o di 
confronto tra i nomadi 
della steppa e le po-
polazioni sedentarie 
della Riviera. 

Cronologia
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la Crimea LE ORIGINI DEGLI INSEDIAMENTI GENOVESI

Il Mar Nero nella cartografia medievale

Trattato di Ninfeo (13 marzo 1261) : copia autentica del 10 luglio 1261

Testo degli « Annali genovesi»

Carta del Mar Nero nel Duecento 

L’Atlante di Benincasa (1446) sottolinea 
in inchiostro rosso cinque città sotto 
il dominio genovese : Matrega, Vosporo, 
Caffa, Soldaia e Cembalo.

«Nel detto anno (1261) […] fu ordinata una legazione solenne che andasse al serenissimo messere Paleologo imperatore dei Greci, il quale aveva guerra con i Veneti, 
per far con lui confederazione contro essi Veneti […] I legati (Guillermo Vicecomite e Guarnerio giudice) andarono all’imperatore, il quale li ricevette onorevolmente 
e fece loro molte onoranze […] e fece con i predetti ambasciatori patti e confederazione, in cui, dopo aver concesso ai medesimi, in nome del comune di Genova, 
molte immunità, diede loro e donò liberamente la città di Smirne […]. E quando le sopradette cose furon compiute, a dimanda dei detti nunzii dell’imperatore furono 
armate nella città di Genova sei navi e dieci galee, le quali furon mandate in Romania in aiuto dell’imperatore contro i sopradetti Veneti […]» (trad. G. Monleone, Annali 
Genovesi di Caffaro e dei suoi continuatori, vol. 6, Genova 1929, pp. 77-79).

(M. Balard, 
La mer Noire 
et la Romanie génoise 
XIIIe-XVe siècles, 
Londra 1989, 
n° 5, p. 34)

(G. Gerola, « Le vedute 
di Costantinopoli di 
Cristoforo Buondelmonti », 
in Studi bizantini 
e neoellenici, 3, 1931).

Veduta di Pera nel secolo XV 

Pianta di Pera nel secolo XV L’apertura del Mar Nero al commercio 
degli Italiani

(M. Balard, La Romanie génoise, vol.1, p. 189)

L’Atlante catalano (1380 circa) 
sottolinea in inchiostro rosso 
due città importanti della Crimea, 
Caffa e Soldaia, colonie genovesi, 
e il nome genovese della 
penisola, Gazaria

Estratto del trattato di Ninfeo, che concede ai 
Genovesi il permesso di navigare nel Mar Nero 
(ASG, Materie politiche)

«  …Il nostro impero (Michele VIII° Paleologo) 
promette e decide di non permettere a nessun 
Latino di commerciare nel Mar Nero, tranne ai 
Genovesi e ai Pisani, ai quali non proibirà di 
entrare nel Mar Nero e di ritornare con o senza 
merci; ma essi potranno liberamente recarvisi, 
essendo esenti da ogni diritto… »

L’Atlante Luxoro della fine del Trecento mette 
in rilievo gli insediamenti genovesi nel Mar 
Nero (Genova, Biblioteca Civica Berio)

È generalmente riconosciuto dagli storici il monopolio bizantino nel commercio nel Mar Nero fino al 1204: Costan-
tinopoli si riservava le risorse di grano, di sale, di pellicce e di cuoio della zona pontica. Dopo la Quarta Crociata, 
che s’impadronisce della capitale bizantina nell’aprile 1204, i Veneziani, padroni del nuovo impero latino di Cos-
tantinopoli, sono ammessi a commerciare nel Mar Nero. Non si tratta ancora di grandi traffici: le invasioni mongole 
disturbano la zona, tanto che tra il 1204 e il 1261 sono pochi i documenti commerciali superstiti sulla penetrazione 
commerciale dei Veneziani nel Mar Nero. Nel 1261 l’alleanza tra Genova e Michele VIII Paleologo, conclusa con il 
trattato di Ninfeo (13 marzo 1261) apre il Mar Nero al commercio genovese, se Costantinopoli sarà riconquistata dai 
Greci. Le vicende politiche  genovesi nella capitale greca e la politica indecisa del basileus tra Venezia e Genova 
sono causa del ritardo dell’insediamento genovese nella zona pontica: partendo dalla loro colonia di Pera, tra il 
1270 e il 1275 i mercanti genovesi occupano l’antica colonia greca di Theodosia. Sotto il nome di Caffa, una piccola 
colonia genovese si sviluppa in Crimea, sotto la guida di un console, citato per la prima volta nel 1281. Otto anni più 
tardi, gli atti colà rogati dal notaio Lamberto di Sambuceto mostrano una colonia in rapido sviluppo.  

2



 

             ( secc. XIII- XV )

Genova e 
la Crimea

Il Mar Nero nel trattato di Torino tra Genova e Venezia (8 agosto 1381)

L’insediamento genovese a Cembalo (Balaklava)

L’insediamento genovese a Soldaia

Baia e monte di Soldaia 
(Mostra storica delle colonie 1914, 
in Atti della Società ligure 
di Storia patria, t. XLVI/1, 
1918, p. CXXIV)

Baia e fortezza genovese 
di Soldaia

Baia di Cembalo - 
Vista generale 
prima metà del Novecento 
(Società ligure 
di Storia patria)

3
SVILUPPO DEGLI INSEDIAMENTI  
GENOVESI IN CRIMEA

Il trattato di Torino vieta ai Genovesi e ai Veneziani di 
recarsi a Tana (ASG, Materie politiche, B. 10/6)

Fin dal V secolo a. C. la baia di Balaklava era ben conosciuta ai 
Greci, con il nome di «Simbolon Limen», cioè «porto dei segni», 
senza dubbio con riferimento al faro che guidava i naviganti. 
Non si sa in quali circostanze i Genovesi abbiano occupato 
il sito, una baia protetta, che si insinua a Z profondamente 
nel retroterra ed è caratterizzata da coste scoscese e sinuose. 
Dopo il fallimento dell’assedio contro Caffa da parte dei Tartari 
nel 1343, i Genovesi hanno probabilmente voluto occupare 
i siti portuali più importanti delle coste della Crimea, al fine 
di proteggere le vie dei propri commerci. Nel 1344, un notaio 
genovese si stabilisce a Cembalo: il che sta a dimostrare la 
presenza in loco di una piccola comunità di mercanti, la quale 
rapidamente si preoccupò di fortificare il monte Kastron, il 
punto più alto della zona, tra il mare e la baia.

Dopo la conquista di Costantinopoli da parte dei crociati (aprile 
1204), i Veneziani cercano di creare una colonia sul litorale 
della Crimea: già nel 1206 Soldaia è frequentata da mercanti 
veneziani. Ma la città viene devastata dalle truppe mongole 
nel 1239. Nel 1253 viene rioccupata dai Veneziani, ma senza 
grande speranza di trarne profitto, tanto che i fratelli Polo nel 
1260 non si fermano nella città dove «c’era poco da sperare». 
Nel 1274 è documentata la presenza di qualche mercante ge-
novese a Soldaia, dove esiste un consolato veneziano verso 
il 1287. Per favorire lo sviluppo di Caffa, ricostruita nel 1316, le 
autorità genovesi vietano ai loro cittadini l’accesso a Soldaia e 
a tutto il litorale compreso tra questa città e Caffa. I Veneziani 
perdono il loro dominio sulla città in occasione delle lotte tra 
i Tartari e le repubbliche marittime italiane a partire del 1343. 
Infine, approfittando della crisi politica dell’Orda d’Oro, dopo 
la morte di Berdibeg, nel 1365 i Genovesi s’impadroniscono di 
Soldaia e di diciotto «casali» nei dintorni.
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1–La testimonianza di Niceforo Gregoras Saggio storico sulla fondazione di Caffa

Pianta russa di Caffa (1784)
(M. Balard, La mer Noire et la Romanie génoise  
XIIIe-XVe siècles, Londra 1989, n° XII, p. 128)

4–Uno dei primi riferimenti alla città di Caffa (1281)
(ASG, Notai antichi, cart. n° 20/1, c. 47v)

LA FONDAZIONE DI CAFFA 
(1275 circa) 4

C’è una città, colonia dei Latini di Genova, chiamata Kafas dagli indigeni. Si trova 
ad una distanza di 1.300 stadi dal Bosforo Meotide (oggi, stretto di Kertch) […]. In 
pochi anni la città fu abitata dai Latini di Genova, i quali si erano indirizzati al prin-
cipe degli Sciti e avevano ricevuto il suo assenso. All’inizio, non fu costruita come si 
presenta oggi, ma quando essi (i Genovesi) ebbero fissato un modesto spazio con 
un fossato e uno steccato, essi vi abitarono. Lentamente, via via che trascorreva il 
tempo, vi portarono pietre prese nel suolo e in mare, e costruirono case in lungo 
e in largo, soprelevando il tetto per avere maggior spazio. E così in poco tempo 
misero le mani su uno spazio superiore a quello che a loro era stato concesso. 
(Nikephoros Gregoras, Rhomäische Geschichte, a cura di J-L.Van Dieten, 3 voll., Stocardo, 1973-1988, t. 3, p. 107)

Molto oscuri sono i primi tempi della colonia genovese, sulla quale le leggende 
sono più abbondanti dei fatti certi. Giorgio Stella ricorda Baldo Doria, arrivato per 
primo sul sito e quale edificatore delle prime case, mentre Agostino Giustiniani 
parla di Antonio dell’Orto, la cui famiglia avrebbe avuto all’inizio del Trecento il 
privilegio di riscuotere imposte sul commercio di Caffa. Risulta più verosimile che, 
dopo il loro insediamento a Pera sulla fine del 1267, i mercanti genovesi si siano 
recati prima a Soldaia per i loro affari nella zona pontica e che, a causa della 
concorrenza con i Veneziani, abbiano ottenuto dal khan tartaro, Mönghâ-Temur, 
il permesso di insediarsi nella baia di Theodosia, antica città greca, quasi scom-
parsa, dove fondarono una piccola colonia che si sviluppò rapidamente fino ad 
essere dotata di un consolato, di magazzini e di mezzi di difesa, già nel 1289-90 
citati dal notaio Lamberto di Sambuceto. 

Pera, 27 giugno 1281
I fratelli Filippo e Simone de 
Furno, ciascuno in solido, 
dichiarano di avere rice-
vuto da Oberto de Orto 178 
perperi e 13 carati d’oro,al 
saggio di Costantinopoli, in 
cambio dei quali si impe-
gnano a versare a loro o a 
Filippo Detesalve una quan-
tità d’argento in ducati vene-
ziani, in ragione di 11 perperi 
e 2 carati per libbra, alla lib-
bra di Pera, entro 15 giorni 
dall’arrivo a Caffa della ga-
lea di Tobia Boccaro.  
(G.I. Bratianu, Actes des notaires génois 
de Péra et de Caffa de la fin du XIIIe siècle 
(1281-1290), Bucarest 1927, p. 74).

3–La testimonianza di Agostino Giustiniani

« Ecco che la Republica ha posseduto, ampliato et forsi di novo edificato la città di 
Caffa nobilissima, et non dimeno non habbiamo certezza alcuna se il sito della 
città sia pervenuto in la Republica, o per via di donatione, o per via di compra, o 
per via di guerra, ma ad ogni modo è stata cosa degna di memoria che per opera 
di Genoesi in uno paese tanto distante si sia, o edificato di novo, o rinovato una 
città così grande e così nobile quanto che la città di Caffa » 
(A. Giustiniani, Annali della Repubblica di Genova, 2 voll., Genova 1935, Libro IV, 136).

2–La testimonianza di Giorgio Stella

«Quando Caffa venne in dominio dei Genovesi, non ho potuto fino ad ora stabi-
lirlo, ma, secondo gli Anziani, ho potuto dedurre che la dominazione genovese 
sulla città non sia molto antica; comunque sia, a quanto si dice, non è da molto 
tempo che Baldo Doria ha fatto costruire le prime case a Caffa disabitata e nè 
stato il primo ad insediarsi» 
(G. e J. Stellae Annales Genuenses, a cura di G. Petti-Balbi, Bologna 1975, p. 156).

Caffa – Muraglia 
genovese, torre 
di Clemente VI° e 
chiesa armena.

A – Castrum
B – Cittadella
C – Borghi
D – Sobborghi
E – Quarantena
F – Torre di Costantino
G – Porto
H – Torre di Clemente VI°
I – Torre Giustiniani
J – Torre dei magazzini
K – Torre rotonda
L – Torre di San Tommaso
M – Porta della Cittadella
N –Porta settentrionale della città
1 – Chiesa
2 – Moschea
3 – Khan o caravanserraglio
4 – Bagni
5 - Magazzini

Caffa – Stampa russa dell’Ottocento 
(Mostra storica delle colonie 1914, 
in Atti della Società ligure di Storia patria, 
t. XLVI/1, 1918, p. CXVIII)

L’emigrazione ligure 
a Caffa (1289-1290)
(M. Balard, La Romanie 
génoise, 2 vol., 
Roma-Genova 1978, 
t. 1, p. 247)
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Caffa, 23 marzo 1290
Nel nome del Signore, amen. Io, Ingheto Moaldo, concedo a te, Aurame Soldato, un ligno presente 
nel porto di Caffa, mio e dei miei soci, e ti prometto di tenerlo pronto e provvisto della sartia neces-
saria, acqua, approvvigionamento, nocchiero e marinai, e di partire dal porto di Caffa per andare a 
Nipo e caricare 150 moggi di grano, 100 moggi di orzo, 50 moggi di sale, al moggio di Trebisonda, 
e tutto il grano e l’orzo che potrò 
caricare in più fino a 40  moggi, 
e di recarmi a Trebisonda, con 
questo carico e di consegnartelo 
colla mia barca. Mi pagherai a 
Trebisonda, per il nolo del grano, 
16 moggi per ogni 100 moggi; 
per l’orzo, 20 moggi per ogni 
100 moggi ; per il sale, 45 moggi 
per ogni 100 moggi, non appena 
lo scarico sarà effettuato.
M. Balard, Gênes et l’Outre-mer. T.1  Les actes de 
Caffa du notaire Lamberto di Sambuceto 1289-1290, 
Paris- La Haye 1973, p. 163-164.

Una commenda

5
COMMERCIO E VITA SOCIALE A CAFFA 
(sec. XIII)

Caffa, 25 marzo 1290
Nel nome del Signore, amen. Io, 
Simone Balbo, dichiaro di avere 
ricevuto in commenda da te, Ghe-
rardo Ferro, 700 moggia di grano, 
al moggio di Caffa, per un valore 
di 15.400 aspri « baricati » di Caffa 
buoni e di buon peso, al moggio 
di Caffa […], Devo commerciarli 
a Trebisonda o dove Dio mi diri-
gerà, trattenenendo per me un 
terzo del profitto. 
M. Balard, Gênes et l’Outre-mer.  
T.1 Les actes de Caffa du notaire  
Lamberto di Sambuceto 1289-1290,  
Paris- La Haye 1973, p. 168.

Caffa – Feodosia : Pianta russa del 1775 
(Mostra storica delle colonie 1914, 
in Atti della Società ligure di Storia 
patria, t. XLVI/1, 1918, p. CXVIII)

Caffa, 14 novembre 1289
Nel nome del Signore, amen. Io, Ugolino di Piacenza, dichiaro di avere rice-
vuto a titolo di dote da te, Francischina, mia moglie, di stirpe russa, la som-
ma di 3.000 aspri «baricati», buoni e di buon peso di Caffa. E ti assegno, a 
titolo di antefatto, una somma equivalente sui miei beni presenti e futuri.
M. Balard, Gênes et l’Outre-mer. T.1 Les actes de Caffa du notaire Lamberto di Sambuceto 1289-1290, Paris- La Haye 
1973, p. 149.

Caffa, 23 giugno 1290
Nel nome del Signore, amen. 
Io, Jeracharona, moglie di 
Macometo, dichiaro di avere 
venduto a voi, Oberto di Pieve 
e Oberto di Gavi, una schiava, 
di nome Tinaia e detta Marghe-
rita, di stirpe russa e dell’età di 
circa dodici anni, per la somma 
di 400 aspri «baricati», di cui 
rilascio quietanza.
M. Balard, Gênes et l’Outre-mer.  
T.1 Les actes de Caffa du notaire  
Lamberto di Sambuceto 1289-1290,  
Paris- La Haye 1973, p. 263.

Un contratto di noleggio
Vendita di una schiava

Vendita di una casa

Caffa – Feodosia : 
Ruderi della 
cittadella genovese 
(Mostra storica 
delle colonie 1914, 
in Atti della 
Società ligure 
di Storia patria, 
t. XLVI/1, 1918, 
p. CXVIII)

Una dote

Caffa – Feodosia : Stampa russa del sec. XVIII 
(L. Kolly, Mostra storica delle colonie 1914, 
in Atti della Società ligure di Storia patria, 
t. XLVI/1, 1918, p. CXXIII)

Caffa- Feodosia : 
Antica strada 
(Mostra storica delle 
colonie 1914, 
in Atti della Società 
ligure di Storia 
patria, t. XLVI/1, 
1918, p. CXX)

Caffa – Feodosia : 
Vecchio ponte genovese 
(Mostra storica delle 
colonie 1914, in Atti 
della Società ligure 

di Storia patria, 
t. XLVI/1, 1918, p. CXX)

Caffa, 2 giugno 1290
Nel nome del Signore, amen. Io, Nicheta Tana, abitante di Caffa, vendo a te, Luchino 
dell’Orto, la quarta parte di una casa, situata a Caffa, di proprietà in commune con 
Michele Siriano e il vescovo di Soldaia. Essa è contigua ad una via pubblica, in parte 
dietro la casa del Siriano Todari e in parte a quella di Giannino, già schiavo di Bene-
detto di Carmadino, al prezzo di 1.810 aspri «baricati», buoni e di buon peso di Caffa… 
M. Balard, Gênes et l’Outre-mer. T.1 Les actes de Caffa du notaire Lamberto di Sambuceto 1289-1290, Paris- La Haye 1973,p. 216.

Caffa –Feodosia : Torre e porta 
dei giardini (Mostra storica delle 
colonie 1914, in Atti della Società 
ligure di Storia patria, 
t. XLVI/1, 1918, p. CXX)
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La ricostruzione della città: l’ordo de Caffa (30 agosto 1316)

Le chiese di Caffa

«[…] Il console che, con l’aiuto di Dio, deve recarsi nel 
luogo sopraddetto di Caffa, deve occuparsi di recupe-
rare da coloro che lo possiédono il terreno all’interno 
delle mura di Caffa, nella contrada dove si era di solito 
la pellicceria, e di venderlo all’asta ai migliori offerenti, 
e di dividerlo almeno per otto case di abitazione […].
Nello stesso modo, deve occuparsi di recuperare tutto 
l’altro terreno, all’interno delle dette mura, che non sia 
stato venduto o concesso alla chiesa e al convento 
dei frati minori di Caffa, sul quale il frate Geronimo ha 
costruito una casa a forma di chiesa, e di venderlo 
all’asta, tranne quello destinato alle vie e alle piazze, 
all’ospedale e alla casa dove abitano quelli che sono 
al servizio dei malati del detto ospedale, tranne anche 
il terreno dove ci sono da tempo due chiese degli Ar-
meni, una integra e una in rovina, e due altre chiese 
dei Greci, che non sono da vendere, tranne anche il 
terreno destinato ai frati predicatori di Caffa […].

(Il console) deve occuparsi di recuperare, in nome del 
Comune, da quelli che lo possedono, tutto il terreno 
al di fuori di Caffa,  di qua dai confini di Caffa, tranne 
il terreno dove da tempo c’era una chiesa dei Greci, 
degli Armeni o dei Russi, gli eremi di queste chiese e 

il terreno dove si potrebbe costruire le case di questi 
preti e delle loro famiglie […]. A quel terreno il detto 
console non deve interessarsi.

Il console, dopo presentazione al consiglio dei 24, 
potrà affittare ai Greci, agli Armeni ed agli altri cris-
tiani non Genovesi «a livello» o con contratto fondiario 
perpetuo, il terreno che va dal luogo dove era il pa-
lazzo di Sadono verso Bissanne e il mare, e da detto 
palazzo  alla chiesa chiamata «Santa Maria», al fos-
sato al di fuori del muro di Caffa, e al vecchio fossato 
verso la detta chiesa «Santa Maria» […].

Tutto il terreno vuoto che si trova fuori di Caffa verso 
la via di Solgat, cioè dal vecchio fossato, che va dal 
bagno di Paloano verso la chiesa di «Santa Maria» e 
da lì fino al mare, deve rimanere a vita vuoto, libero 
e sgombro per il Comune e per l’uso del mercato del 
miglio, del frumento, del legno e delle altre merci.

Il detto console deve far fare un mattatoio a Caffa, 
di una grandezza necessaria, su pali nel mare, cioè 
davanti al fondaco del Comune, verso il muro di terra, 
e darlo in affitto a beneficio del Comune di Caffa […]

(Monumenta Historiae Patriae, Leges municipales, t. 1, col. 406-408) 

Caffa – Feodosia : 
La muraglia e una 
chiesa armena 
(M.B.)

Elenco delle 
chiese di Caffa, 
che ricevono 
offerte dalle 
autorità genovesi 
(Caffa Massaria n° 1228, c. 180r)

Caffa – Feodosia :  
Le ruderi della 
muraglia genovese 
all’inizio del Nove-
cento 
(Mostra storica delle colonie 
1914, in Atti della Società ligure  
di Storia patria, t. XLVI/1,  
1918, p. CXVIII)

Caffa : Torre detta di Clemente VI. 
Il papa, predicando la crociata,  
ha aiutato i Genovesi  
a proteggere Caffa  
contro i Tartari 
(M.B.)
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Caffa : Panorama generale delle rovine genovesi 
(Mostra storica delle colonie 1914, in Atti della Società 
ligure di Storia patria, t. XLVI/1, 1918, p. CXVIII)

« La città di Caffa è dei Genovesi, ed è vicina e cir-
condata da paesi pagani, come quelli dei Tartari, dei 
Circassi, dei Russi ed d’altri paesi pagani. Il sultano del 
Cairo vi manda i suoi fattori e vi fa comprare schiavi, 
che non hanno altro punto d’imbarco se non la città 
di Caffa. E quando gli schiavi sono portati in questo 
luogo, i governatori genovesi del detto luogo fanno 
chiedere se vogliono essere cristiani o pagani ; e quelli 
che dicono volere essere cristiani, essi li trattengono ; 
e quelli che rispondono volere essere pagani, essi li 
lasciano andare e rimangono in potere del fattore del 
sultano, il quale li fa caricare su navi di cristiani, molto 
falsi e cattivi, che li conducono ad Alessandria o a 
Damietta e di lì al Cairo. E se i Genovesi non avessero 
tanto bisogno della città di Alessandria, non lasciereb-
bero passare alcuno dei detti schiavi » 

(E. Piloti, Traité sur le passage en Terre sainte, a cura di P.H. Dopp,  
Lovagno 1958, p. 143).

Emmanuel Piloti
(1420)

« Arrivammo alla città di Caffa, grande città che si stende 
sull’orlo del mare e che è abitata da Cristiani, per la mag-
gior parte Genovesi. Hanno un capo chiamato Addemedir 
(Demetrio ?). Siamo stati alloggiati nella moschea dei musul-
mani. Quando fummo scesi in questa moschea, e rimasti 
quasi un’ora, sentimmo da ogni parte risonare il suono delle 
campane. Io non avevo mai sentito questo rumore ; ne fui 
spaventato ed ingiungo a miei compagni di salire sul mina-
reto, di leggere il Corano, di lodare Dio e di recitare la chia-
mata alla preghiera ; essi obedirono […] L’indomani l’emiro 
venne a visitarci e ci fece servire un banchetto. Mangiammo 
da lui e passeggiammo per la città, che trovammo provvista 
di bei mercati. Tutti i suoi abitanti sono dei miscredenti. Poi 
scendemmo verso il porto e vedemmo che era stupendo. Vi 
si trovavano all’incirca duecento natanti, sia navi da guerra 
sia da trasporto, piccoli e grandi. Questo porto è tra i più 
famosi dell’universo » 

(Ibn Battuta, Voyages, a cura di C. Defremery – B. Sanguinetti, Parigi 1854, t. 2, 
pp. 357-358). 

Ibn Battuta
(circa 1356)

« Una città chiamata Kaffa si trova sul Mar Nero ; essa ha 
due muraglie e entro la muraglia interiore ci sono 6.000 
case, e entro la muraglia esterna ci sono 40.000 case. E qui 
abitano soprattutto Cristiani, Greci ed Armeni. Essa è la capi-
tale del Mar Nero e sotto di essa ci sono quattro città, che 
si trovano anche sul mare. Nella città ci sono quattro speci 
di Cristiani : di fede romana, greca, armena e siriana. Vi ci 
sono tre vescovi, uno romano, uno greco ed uno armeno. Vi 
abitano anche molti Infedeli che hanno il tempio nella città. 
Ci sono anche due specie di Giudei nella città e hanno due 
sinagoghe. Ci sono anche 4.000 case nei sobborghi » 

(I. Schiltberger, Reisebuch, a cura di V. Langmantel, Tübingen 1885, p. 63).

Iohann Schiltberger
(circa 1430)

« Nel paese di questo imperatore (il khan), c’è una città 
chiamata Capha, che è porto di mare ed è dei Genovesi. 
Vi si va a cercare il legno con i quale si fanno archi e ba-
lestre, e il vino che si chiama « romeno », martore, zibellini, 
vai e grigi. Questa città è grande come Gand o Bruges, e            
c’è un gran numero di mercanti cristiani e sarraceni, che 
vi vanno a cercare le merci dei paesi sopraddetti. E vi si 
fanno panni di oro e di seta » 

(Gilles le Bouvier, Le livre de la description des pays, a cura di E.T. Hamy, 
Parigi 1908, p. 90).

Gilles le Bouvier
(dopo 1451)

« A di 26 (maggio 1474), circa ora di vespero entrammo 
nel borgo di Capha, ringraziando il nostro Signore Dio che 
ne aveva scampati da tanti affanni. Ed essendoci ridotti 
segretamente presso una chiesa, mandai il mio turci-
manno per ritrovare il nostro console, il quale subito man-
dò suo fratello e mi disse ch’io indugiassi fino sul tardi, per 
entrare segretamente in una sua casa nel detto borgo ; 
e così feci. All’ora debita entrammo nella casa del detto 
console, dove fummo onorevolmente accolti e trovai li ser 
Polo Ogniben, il qual era stato mandato per la nostra illus-
trissima Signoria, ed era partito già tre mesi prima di me.

Io non posso ben dire dettagliatamente le condizioni della 
detta terra di Capha, perchè stetti quasi di continuo in 
casa per non esser visto ; ma dirò bene quel poco che ne 
potei vedere e intendere. La detta terra è posta sul Mar 
Maggiore, ed è molto mercantile e ben abitata da ogni 
generazione, e ha fama d’esser molto ricca. Mentre ch’io 
stetti nella detta terra, avendo in animo d’andare al Fasso 
(fiume della Georgia), noleggiai una nave la qual era nel 
mar delle Zabacche (oggi mar di Azov), patron Antonio di 
Valdata : e mi convenne andare a cavallo per trovar la 
detta nave per far tal nolo… A di III giugno 1474, partimmo 
da Capha, e venne in mia compagnia il detto console ; e il 
giorno seguente fummo dove era la nave » 

(G.M. Ramusio, Navigazioni e viaggi, t. III, a cura di M. Milanesi, Torino 
1980, pp. 588-589). 

Ambrogio Contarini
(1477)

« Durante la notte arrivai alla città di Caffa, che è un 
porto di mare, una città di tre cinte, situata in Tarta-
ria, sul Mare Maggiore, ed è dei Genovesi. Questi 
mi onorarono e mi fecerono buona accoglienza, 
mandandomi in regalo venti quattro cofani di frutta 
candita, quattro pezzi di stoffa, cento candele di 
cera, un bariletto di malvasia e pane, ed mi offrirono 
un alloggio privato nella città. E qui dovetti preoccu-
parmi di trovare consigli, guide e interpreti per fare il 
giro del Mare Maggiore e arrivare via terra a Geru-
salemme […] Io vendetti i miei cavalli, e in meno di 
nove giorni trovai quattro galee veneziane che veni-
vano da Tana, con le quali io tornai nella città di Pera 
e di Costantinopoli » 

(Ghillebert de Lannoy, Œuvres, a cura di C. Potvin, Lovanio 1878, 
p. 64).  

Ghillebert de Lannoy
(circa 1450)

« Facemmo vela verso Caffa, che si trova nell’im-
pero di Tartaria, ma la città appartiene ai Genovesi, 
che ebbero il permesso di popolare questo luogo ; 
il Tartaro non pensava che essi avrebbero avuto così 
successo. Scendemmo al porto, andammo all’osteria 
dove il padrone aveva la sua gente, e vi alloggiam-
mo. L’indomani andai a vedere il monastero di San 
Francesco, il quale è un edificio piacevole; ascoltai la 
messa, poi andai a vedere il podestà, che mi ricevette 
molto bene […] La città è grande, alla pari se non più 
di Siviglia, e conta più del doppio di abitanti : cristiani 
cattolici, Greci e tutte le nazioni del mondo […] 

Si vendono qui più schiavi, uomini e donne, che 
nell’insieme del mondo.  Il sultano di Babilonia vi 
manda i suoi fattori, i quali li comprano e li portano 
a Babilonia : si chiamano Mamelucchi […] Essi sono 
Russi, Mingreli, Abkhazi, Circassi, Bulgari, Armeni 
e altre stirpi di Cristiani. Io comprai qua due donne 
schiave e un uomo, che ora sta a Cordova, nonché i 
loro figli. Se, in mezzo a questa gente, si trovano dei 
Tartari, uomini o donne, essi valgono un terzo di più 
degli altri, poiché è stato dimostrato che un Tartaro 
non ha mai tradito il suo padrone.

Questa città è bene fortificata, circondata da un pic-
colo fossato, ben provvista di grandi balestre, bom-
barde, arma da fuoco, colubrine, nonché di tutta 
l’artiglieria difensiva […] A questa città arrivano dal-
la Persia, via terra o via mare, da Tana, dal mare di 
Ryzabaca e da Baku molte merci, spezie, oro, perle 
e pietre, e soprattutto essa possiede tutte le pellicce 
del mondo, e al miglior mercato. Senza dubbio, se 
non fossero i Genovesi a tenere la città, non sem-
brerebbe che possano vivere insieme tante nazioni 
così diverse, così estranee nell’abbigliamento, nel 
mangiare, e nell’uso delle donne […] Questa città 
di Caffa è tanto fredda in inverno che i natanti sono 
congelati nel porto » 

(Pero Tafur, Andanças è viajes, Madrid 1874, pp. 160-169).

Pero Tafur
(tra 1453 e 1457) 

Caffa : Torre detta di 
Clemente VI° (M.B.)

Caffa : Porta della 
cittadella (M.B.)

Stampa di Caffa (E. Marengo – C.Manfroni – E. Pessagno, 
Il Banco di San Giorgio, Genova 1911, p. 108) 

Caffa : Torre di Gotifredo 
da Zoagli (1352) (Mostra storica 

delle colonie 1914, 
in Atti della Società 

ligure di Storia patria, 
t. XLVI/1, 1918, p. CXIX)

Caffa : Torre dei Giustiniani 
(Mostra storica delle colonie 1914, 
in Atti della Società ligure 
di Storia patria, t. XLVI/1, 
1918, p. CXIX)
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Carta geografica degli  
itinerari transcontinentali

L’introytus pontis et 
ponderis Caffe

Investimenti commerciali a 
Caffa alla fine del Duecento

Navi genovesi nel Mar Nero 

Le monete di Caffa

Bilancio finanziario di 
Caffa nel Trecento

Caffa, centro di esportazione 
di schiavi

Gli affari di un mercante genovese a Caffa nel 1381

Una nave 
del Duecento 
con vela 
latina e 
timoni 
laterali

Una caracca del 
Quattrocento 

(Particolare della 
pala d’altare 

di Santa Orsola, 
Museo d’arte 

catalana, 
Barcelona)

L’importo di 
questa tassa 
riflette il 
movimento 
degli affari 
a Caffa

L’approvvigionamento della città

Tasse sulle derrate alimentari all’ingresso 
della città (Statuto di Caffa del 1449)

Dalla fine del Duecento fino alla caduta della 
città nel 1475, Caffa è stata un grosso centro 
di esportazione di schiavi provenienti dalle 
sponde orientali del Mar Nero : Circassi, 
Abkhazi, Lazi, Cumani e, a partire del Trecen-
to, soprattutto Tartari. Le vendite e esportazioni 
di schiavi sono sottoposte ad un’imposta, det-
ta cabella capitone, venduta all’asta, così che 
la ciffra recuperata è un indice del numero di 
schiavi venduti : da circa 3.200 nel 1374 a 600 
soltanto negli anni 1470. Gli schiavi sono tras-
portati o verso l’Egitto per incrementare le divi-
sioni dei Mamelucchi, o verso l’Occidente per 
una manodopera domestica nelle grandi città 
o agricola in Sicilia e nella penisola Iberica.

In nome del Signore amen. Paolo de Reza, notaio, 
cittadino genovese, davanti a Nicolò da Belignano, 
notaio del Comune di Genova e cancelliere, e dei 
testi sottoscritti, dichiara di aver fatto caricare sulla 
nave di Angelo de Sorba, presente nel porto di Caffa 
e in partenza per Pera, 150 cantari di cera per por-
tarla a Genova e consegnarla a ser Bartolomeo de 
Casanova, dei conti di Lavagna. Questa cera è stata 
comprata dal detto Paolo a Caffa col denaro del detto 
Bartolomeo, proveniente da coralli del detto Barto-
lomeo, venduti parte in Caffa dal detto Paolo, parte 
in Tana da Giacomo Blanco. Ha fatto anche caricare 

sulla detta nave circa 3.400 pezzi di legname per 
balestre, comprati dal detto Paolo in Caffa col dena-
ro del detto Bartolomeo proveniente dai detti coralli 
ed anche da altre merci – indaco.  Ha recentemente 
mandato a Genova, tramite Teramo Pichenotto per il 
detto Bartolomeo, in una scatola, circa 9.080 perle, 
che il detto Paolo ha avuto grazie ad un baratto fatto 
con un Sarraceno di una cassetta di coralli, lasciata 
a Caffa da Giacomo Blanco presso il banchiere Lu-
ciano de Liturffis, e di una somma di circa 14 sommi 
d’argento, per bilanciare il detto baratto.
(G. Airaldi, Studi e documenti su Genova e l’Oltremare, Genova 1974, p. 51).

Tassa pagata da un Saraceno, Macomet, per 
l’esportazione di 40 schiavi verso Simisso 
(1454) (Caffa Massaria n° 1236, c. 34r)

Aspri di Caffa (G. Airaldi, Storia della Liguria, t. 2, Geno-
va 2009). L’aspro è una piccola moneta d’argento, di un 
peso di circa 1 gr. all’inizio del Quattrocento, con la por-
ta genovese sul diritto e il tamga tartaro sul rovescio.
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Statuto di Caffa del 1449

La difesa ed i mercenari di Caffa

Lapidi genovesi di Caffa

Schema del governo genovese

Regolamento del consolato di Caffa nel 1449 (San Giorgio, 
Diversorum Officii Sancti Georgii, n° 2242, c. 90r)

L’Officum Gazarie, incaricato di organizzare la ricostruzione di Caffa nel 1316 e l’amministrazione 
della colonia genovese, definisce lo schema dell’amministrazione locale :
• un console, designato dal governo comunale teoricamente per un anno : dopo il suo arrivo a 
Caffa, deve riunire i 6 consiglieri del luogo. È incaricato di gestire le finanze della colonia, di ammi-
nistrare la giustizia, di rappresentare il Comune di Genova presso le potenze vicine, tra cui l’ Orda 
d’Oro, e di rendere esecutiva la linea politica del Comune. La sua competenza si estende ai problemi 
dell’approvvigionamento, della difesa, dei grossi lavori, del reclutamento dei soldati e dei marinai. È 
sottomesso ad un’inchiesta quando termina il suo ufficio.
• due massari (tesorieri) per la gestione delle finanze
• due o tre notai, scrivani e cancellieri della corte del console 
• un vicario, delegato dal console per rendere la giustizia
• un cavaliere per l’esecuzione delle sentenze
• un capitano dei borghi, incaricato della polizia
• un capitano delle mura, incaricato della difesa e della guardia notturna
• un capitano della porta Caihadoris
• un cintracus (banditore comunale)
• un numero variabile di interpreti
• un numero variabile di uscieri
• un numero variabile di orguxii (seguito militare del console)
• un maestro di grammatica
• un medico
• un Officium Monete che aiuta i massari nella gestione delle finanze
• un Officium Mercancie, incaricato dell’applicazione delle norme sulla navigazione
• un Officium Victualium, incaricato di provvedere agli approvvigionamenti
• un Officium Provisionis, incaricato dei grossi lavori pubblici
• un Officium Capitum S. Anthonii, incaricato di controllare la tratta degli schiavi
• un Officium Misericordie, istituto di beneficienza
• un Officium Guerre, in casi eccezionali
• �commissioni non permanenti : Officium super rebus Grecorum, Officium super rebus Sarracenorum

Situata al confine col mondo della steppa, Caffa è esposta 
alle minacce esterne, come quelle dei Tartari, o alle rivolte 
degli indigeni. Perciò è protetta da due cerchie di mura, una 
interna, costruita verso la metà del Trecento e terminata dal 
console Gotifredo di Zoagli nel 1352, l’altra, esterna, edifi-
cata tra il 1383 e il 1385. La maggiore parte del materiale da 
guerra proviene da Genova, ma diversi artigiani forniscono 
corazze, verrettoni e bombarde. La difesa è affidata a mer-
cenari, reclutati in tutto l’Occidente, ma soprattutto in Liguria 
(quasi i due terzi del loro numero). La guarnigione non su-
pera mai una o due centinaia di uomini (198 nel 1472, alla 
vigilia della caduta della città), essendo gli Orientali quasi 
esclusi dal servizio militare. Una galea di guardia è mante-
nuta per sorvegliare le vie marittime.

• 1363 : Lapide della chiesa in onore della 
Santa Trinità, costruita da Francesco Salveto. 
(E. Skrzinska, « Inscriptions latines des colonies génoises en Crimée. 
Théodosie, Soudak, Balaklava », in Atti della Società ligure di Storia patria, 
t. LVI, Genova 1928, pp. 47-48).

• 1348 : Lapide della torre di Cristo (detta di Cle-
mente VI) ricordante la predica del pontefice per la 
crociata contro i Turchi ed i Tartari).
(E. Skrzinska, « Inscriptions latines des colonies génoises en Crimée. Théodosie, 
Soudak, Balaklava », in Atti della Società ligure di Storia patria, t. LVI, Genova 1928, 
pp. 35-39).

• 1389 : Lapide commemorante la costruzione 
di una torre dal console Gotifredo de Vivaldis.
(E. Skrzinska, « Inscriptions latines des colonies génoises en Crimée. Théodosie, 
Soudak, Balaklava », in Atti della Società ligure di Storia patria, t. LVI, Genova 
1928, pp. 56-57)

• Schiavi (Pisanello,  
San Giorgio e la princi-
pessa, particolare,  
Verona, Sant’Anastasia).

• Caffa : Una 
torre della cinta 
muraria (M.B.)
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Essi costituiscono la maggior parte della popolazione orientale 
di Caffa nel Quattrocento,  in seguito all’islamizzazione del Kipt-
chak dopo il 1330, che ha cacciato gli Armeni al di fuori dell’Or-
da, e alla loro diaspora al tempo dell’invasione di Tamerlano. 
Si sono insediati nei borghi della città e dispongono di almeno 
tre chiese, San Sarchis, Santa Trinità e San Gregorio, alle quali si 
aggiungono nel Trecento Santa Croce e San Giovanni Battista. 
Sono molto attivi nelle arti del ferro, del cuoio, delle pelliccie 
e della seta, ma si dedicano anche al commercio minuto nel 
bazar di Caffa e internazionale sulle vie terrestri verso l’Europa 

centrale. Secondo le cifre dei prestiti forzosi imposti dalle auto-
rità genovesi, la comunità armena occupa un posto di rilievo 
nella scala sociale. Negli anni settanta del secolo XV, la scelta 
del vescovo armeno divide la comunità, che si rivolta contro le 
autorità genovesi e impone che la città si arrenda ai Turchi.

Lettera dei massari di Caffa al Banco di San Giorgio (1455)
« Voi sapete che il nostro paese è principalmente abitato dagli 
Armeni che sono molto fedeli nei nostri riguardi e sono buoni 
mercanti, che arrecano grandi profitti alla nostra città ». Estratto del prestito forzoso 

imposto agli Armeni nel 1455 
(Caffa Massaria n° 1236) 

Benché Caffa sia sta-
ta fondata sul sito di 
una vecchia colonia 

greca, Theodosia, la popolazione ellenica era molto 
ridotta quando i Genovesi vi si insediarono verso gli 
anni settanta del secolo XIII. È cresciuta poco a poco, 
seguendo lo sviluppo dell’immigrazione latina. Nel 
Trecento costituiva l’ethnos orientale più importante 
della colonia, ma viene poi superata dagli Armeni, 

espulsi dai loro insediamenti asiatici a causa della 
conversione all’islam del khan e poi dall’invasione 
di Tamerlano. Tra i Greci, pochi partecipano alla 
difesa della città, ma lavorano soprattutto nell’arti-
gianato tessile e nella trasformazione dei prodotti 
locali (cera, pelliccie, vino). Nel 1455, un prestito 
forzoso elenca qualche ricco Greco (Demetrios de 
Telica), ma l’etnos ellenico sembra un po’ arretrato 
in confronto con gli Armeni ed i Giudei.

I Greci a Caffa

Gli Armeni a Caffa

Estratto 
del 

prestito
 forzoso
 imposto 
ai Giudei 

(1455)

Estratto 
del 

prestito 
forzoso 
imposto 

ai 
Greci 
(1455)   

Dono offerto dalle autorità 
genovesi ai preti greci 
in occasione della Pasqua 
(Caffa Massaria n° 1249, 
c. 323r)

Il tamga è un emblema geometrico, non figurativo, utilizzato 
fin dall’antichità dai popoli nomadi della steppa (Sarmati, Alani, 
Huni, Turchi, Mongoli) e da certi popoli sedentari vicini (Persiani, 
Slavi, Caucasiani). Questo emblema costituisce un segno di pro-
prietà e serve soprattutto per la marchiatura degli animali del 
branco, ma anche degli oggetti. Sulle monete o sui monumenti 
il tamga gioca il ruolo di scudo. Di forma conica, può essere 
completato da un punto, due o tre punti, o una stella all’interno. 
Ad esempio, l’aspro di Caffa porta il tamga per rammentare la 
concessione fatta dal khan dell’Orda d’Oro ai Genovesi.

Diversi tipi 
di tamga 
sulle monete 
di Caffa 
del Quattrocento

Il tamga tartaroI Tartari a Caffa

Tributo di Caffa pagato ai Turchi

Chiese armene e greche

Insediati nei sobborghi di Caffa e nei pressi 
della strada verso Solgat, i Tartari costituis-
cono un ethnos numeroso e turbolento, che 
si rivolta nel 1383-1387 contro le autorità ge-
novesi. Nel Quattrocento sono sottomessi al 
governo del tudun (governatore), chiamato 
dai Genovesi capitano della Campagna, 
nominato dal khan di Crimea in accordo 
con il console di Caffa. Nel 1474 un grave 
dissidio tra i Genovesi e il khan provoca l’ap-
pello di quest’ultimo al sultano ottomano.

Dal 1454 in poi i Genove-
si di Caffa furono costretti 
di pagare al khan di Cri-
mea e al sultano ottoma-
no un tributo annuale, di 
cui l’importo aumentò 
negli anni seguenti  : 
246.350 aspri nel 1457 e 
333.146 aspri nel 1473. 

Tributo pagato da Caffa al sultano
ottomano nel 1472 (Caffa Massaria 
n° 1261, c. 132r)

Festa dell’Epifania

Doni offerti ai preti 
armeni e greci 

in occasione della festa 
dell’Epifania (1466)

(Caffa Massaria n° 1247, 
c. 72v)

Caffa : Chiesa armena nei borghi (M.B.)



 

             ( secc. XIII- XV )

Genova e 
la Crimea L’ARTE A CAFFA (secc. XIV-XV)

11

All’interno della fortezza chia-
mata Hayoc‘ Berd (cittadella 
degli Armeni), addossata alla 
cinta muraria genovese di 
Caffa, sono oggi conservate 
in buono stato cinque chiese, 
tre delle quali sono armene. 
Si tratta di chiese parrochiali 
per la comunità secolare, 
che, a seconda delle fonti, è 
particolarmente numerosa in 
questa parte della città. 

Ornamento di una chiesa 
genovese di Caffa (1352)  : 
Lapide di marmo che ricorda 
i lavori ordinati dal console 
Gotifredo di Zoagli. Maria 
Maddalena è rappresen-
tata con una lunga capi-
gliatura e trattenuta da due 
angeli, l’atteggiamento dei 
quali sta a dimostrare il pa-
thos della devozione latina 
nei riguardi della santa.
(E. Skrzinska, « Inscriptions latines des 
colonies génoises en Crimée. Théodosie, 
Soudak, Balaklava », in Atti della Società 
ligure di Storia patria, t. LVI, Genova 1928, 
pp. 40-42)

I manoscritti costituiscono la 
fonte più ricca e dettagliata sugli 
Armeni insediati in Crimea. Poco 
numerosi prima del 1330, la loro 
produzione, localizzata a Solgat, 
capitale della Crimea tartara e a 
Caffa, si fa più intensa sulla fine 
del Trecento ed all’inizio del Quat-
trocento, con  una media di più di 
un manoscritto all’anno. I colofoni 
forniscono molte informazioni 
sulle relazioni della comunità ar-
mena di Caffa con quella di San 
Giacomo a Gerusalemme e con 
Sis, sede del catholicos, e capi-
tale del regno armeno di Cilicia 
fino al 1375, dove alcuni manos-
critti sono stati copiati prima di 
essere trasportati in Crimea.

Grigor Tat’ewac’i, teologo armeno del Tre-
cento e i suoi discepoli. Sopra, Madonna col 
Bambino, tra Davide e San Giovanni Battista.
(Commentari 
ai salmi, mns. 
di Feodosia 
1449, Erevan, 
Matemadaran, 
mns. 1203, 
Ioanna Rapti)

Stipendio di 80 aspri al mese per un 
trombettiere di Caffa nel 1386 
(Caffa Massaria n° 1226bis, c. 500r)

Nel 1472 la tesoreria di Caffa retri-
buisce sette musicisti : un organista, 
Nicola de Caminitia, tre sonatores, 
Astancha, Anastasio e Savasto, due 
trombettieri, Savacha, figlio di Sichi-
bei, e Georgio Sichibei, e un tambu-
rino, Christoforo.

Caffa - Feodosia: Chiesa di San Sergio (I.R.)

Chiese armene

Una chiesa greca

Particolari della scultura

Manoscritti armeni di Caffa

Porta intagliata di una chiesa di Caffa 

La musica a Caffa

Particolari della cinta muraria

Portale della chiesa 
di San Giovanni 
Prodromo (M.B.)

Monastero 
San Giacomo 
degli Armeni, 
Gerusalemme. 
(M.B.)

Caffa - Feodosia: Chiesa 
di Santo Stefano (I.R.)

Chiesa di San Giovanni prodromo (I.R.)

Vangelo di Crimea : San Luca 
(Erevan, Matenadaran, ms. 7699, 
f. 155v, Ioanna Rapti)

Campanile della chiesa dei 
Santi Arcangeli (Ioanna Rapti)

Caffa - Feodosia Affreschi della chiesa
di Santo Stefano
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Al parere della gente di Pera, la flotta dei Turchi doveva andare 
verso Caffa, mentre io pensavo che dovesse andare a Moncastro 
o a Licostomo. La mia opinione era falsa, poiché la detta flotta 
salpò verso Caffa, partè da Sinope alla vigilia e arrivò il 2 di giugno 
a Caffa. Lì i Turchi combatterono contro i Caffioti quattro giorni e 
quattro notti, riducendoli a tal punto che, secondo quel che si dice, 
gli Armeni, che costituivano la maggior parte dei Caffioti, dichia-
rarono di voler trattare con i Turchi, vedendo che non potevano 
sostenere gli scontri e i bombardamenti inflitti dai Turchi. Dunque 
lo scorso giorno 7 giugno, la città di Caffa si arrese ai Turchi e 
cadde in loro potere, le persone e i beni essendo salvi. Ma i beni 
non fùrono salvi […], neanche le persone : dopo l’espugnazione 
della città, l’ammiraglio (Guedek Ahmed pacha) fece decapitare 
Antoniotto di Cabella (il console genovese) e la sua guarnigione.
( G.G. Musso, « Nuovi documenti dell’Archivio di Stato di Genova sui Genovesi e il Levante nel secondo 
Quattrocento », in Rassegna degli Archivi di Stato, t. 27, n.2-3, 1967, p. 465).  

« Nell’anno 924 della nostra era 
armena (=1475), quando questo 
santo Vangelo fu copiato, gli Otto-
mani presero Kafa. Essi portarono 
via molti prigionieri e commisero 
molte distruzioni. Ci fù un intenso 
lutto e dolore tra i Cristiani. E tutto 
questo è colpa dei nostri peccati ».
(A.K. Sanjian, Colophons of Armenian Manuscripts, 1301-
1480, Cambridge, Mass. 1969, p. 314)

Passata sotto l’amministrazione del Banco di San Giorgio 
il 15 novembre 1453, Caffa, assediata dalle truppe di Ha-
dji Giray, khan di Crimea, e da una flotta ottomana di 50 
galee, a partire del 1454 è costretta a pagare un tributo al 
sultano e al khan. Malgrado gli sforzi del Banco per fortifi-
care la città, essa si trovava in grande pericolo, all’interno 
e all’esterno. Le autorità genovesi, corrotte, si intromisero 
nella scelta del vescovo armeno, appoggiando un can-
didato, Der Ovanez, rifiutato dalla maggioranza della 
popolazione armena. Nel 1474 un dissidio tra il console 
genovese e il khan di Crimea a proposito della  nomina 
del tudun, governatore per i Tartari, provocò la rivolta 
dell’élite tartara, la quale invitò il sultano degli Ottomani 
ad intervenire. Nella primavera una flotta che, secondo 
le fonti contemporanee, era composta da più di 200 
natanti, salpò da Costantinopoli, sotto gli ordini del gran 
visir, Guedek Ahmed-pacha, arrivò a Caffa il 1° giugno 
e, dopo quattro giorni di bombardamenti, sotto la pres-
sione della popolazione greca ed armena che non vuol 
resistere, la città si arrese. Gli stranieri – Russi, Circassi, 
Georgiani, Valachi – furono venduti come schiavi, mentre 
la popolazione di origine latina fu deportata a Costanti-
nopoli e sottomessa al pagamento di un pesante contri-
buto, il kharadj.

Solo voglio narrar la perdida de Capha, secondo come ho inteso da un Antonio da Guasco 
zenovese, el qual se ritrovò presente e fugite per mar in Zorzania (Georgia) e de lì se ne venne in 
Persia nel tempo ch’io me dirovava lì - acciò chel se intendi, in che modo questo logo è capitato 
nele mani dei Turchi.
Retrovavassi a quel tempo esser signor in quel logo, zoè nela campagna, uno Tartaro, nominato 
Eminachbi (Eminek bey, governatore della campagna, nominato dal khan), el qual havea da quelli 
de Capha ogni anno certo tributo, cosa in quei logi consueta.
Acadete fra lui e questi de Capha certe differentie, per le quale el console de Capha (Antoniotto di 
Cabella) che in quel tempo era zenovese, deliberò de mandar a l’imperator tartaro e di chiamar uno 
dil sangue di questo Eminachbi, con el favor del qualle parte voleva cacciar Eminachbi de signoria.
Havendo adonque mandato uno suo navilio ala Tana, insieme con uno ambassador, questo 
ambassador andò in el lordo (la corte del khan) dove era l’imperator di Tartari. E ritrovato, che have 
uno del sangue di questo Eminachbi, nominato Menglieri (Mengli Giray, khan della Crimea) con 
promission lo condusse da Capha per la via dela Tana, Eminachbi intendendo questo, ricercò di 
pacificarsi con quelli di Capha, con patto che mandasseno indieto ditto Mengleri. Non volendo 
quelli da Capha simil patto, Eminachbi, dubitando del fatto suo, mandò uno ambassator al Otho-
man (Mehmed II), prometendoli sel mandava la sua armata lì, la qual opugnasse da mar, che lui 
oppugnaria da terra e se li daria Capha, la qual voleva che fusse sua.
L’Othoman, el qual era desideroso de tal stato, mandò l’armata et in breve have la terra, in la qual 
fu preso Menglieri e, mandato a l’Othoman, stete in preson molti anni.
(Barbaro i Contarini o Rossii, a cura di E. Skrzinskaja, Leningrado 1971, p. 129-130).

Antonio di Torriglia (13 Luglio 1475)

Un testo armeno sulla caduta di Caffa

Saggio storico sulla caduta di Caffa (6 giugno 1475)

Giosaphat Barbaro (1487)

Ritratto del sultano Mehmed II all’epoca 
della conquista ottomana della Crimea 
(D.J. Roxburgh, Turks, Londra 2005, p. 278)Caffa – Feodosia : Stampa russa dell’Ottocento

Caffa – Feodosia : Il porto all’inizio del 
Novecento (Mostra storica delle colonie 1914, 
in ASLI, t. XLVI, 1918, p. CXXIII)

Caffa : Ruderi genovesi 
e il porto (M.B.)

Caffa : Scavi davanti alla muraglia 
genovese (M.B.)
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Il sito è caratterizzato da due tipi di paesaggio : una 
rocca montuosa, dove i Genovesi hanno costruito la 
loro cittadella, e una baia sabbiosa adeguata all’in-
sediamento di una comunità greca a partire almeno 
dal III° secolo e di un porto bizantino, attestato dai 
sigilli di piombo dei kommerkiarioi, gli uffici della do-
gana imperiale. Scavi recenti hanno individuato case 
cumane, dell’ XI° secolo, lungo le mura inferiori della 
città. Forse il nome di Soldaia è da collegare alla parola 
iranica « Sugda », che significa « santa », il che consen-
tirebbe di attribuire la fondazione della città agli Alani.

« Il castello di Sougdaia fu costruito nell’anno 5720 (cioè 212 d.C.) e dalla fondazione di Soug-
daia fino ad oggi, cioè fino al 6804 (1296), sono trascorsi 1084 anni ».
 (M. Nystazopoulou, È en tè Taupikè Chersonèso polis Sougdaia, Athènes 1965, p. 127)

I Cumani, insediati nell’ XI° secolo nella parte meridio-
nale della Russia, hanno dato a Soldaia un importante 
sviluppo commerciale fino all’arrivo dei Selgiuchidi 
(1226) e poi dei Tartari, che hanno attaccato la città nel 
1223 e 1238, rendendola tributaria del khanato mon-
golo. I Veneziani vi hanno creato un piccolo centro 
commerciale, visitato dai fratelli Polo nel 1260. Gra-
zie all’apertura del Mar Nero ai mercanti occidentali 
dopo il 1261, Soldaia si è sviluppata come un grande 
centro commerciale della penisola taurica, punto di 
partenza delle vie verso la Russia, la Tartaria e l’Asia 
centrale. La concorrenza di Caffa e l’assalto della città 
da parte delle truppe tartare di Nogaï, in rivolta contro 
l’Orda d’Ordo, e poi di quelle tartare nel 1322, 1323 
e 1327, hanno causato il declino di Soldaia, quasi 
in rovina negli anni 1350. È passata nel 1365 sotto il 
dominio dei Genovesi in circostanze poco conosciute.

« Essi (i fratelli Niccolò e 
Matteo Polo) compra-
rono parecchi gioielli di 
grande valore e bellez-
za, li portarono da Cos-
tantinopoli su una nave 
e, penetrando nel Mare 
Maggiore si recarono a 
Soldaia. E dopo essere 
rimasti un po’ di tempo 
a Soldaia, avendo ca-
pito che non c’era nulla 
da sperare in quella 
città, dopo aver riflet-
tuto decisero di recarsi 
ancora più avanti ».

(Marco Polo, La description  
du monde, a cura di L. Hambis, 
Parigi 1955, p. 3 ).

« Nel mezzo (della provincia di Ga-
zaria) c’è una città chiamata Sol-
daia, che guarda verso Sinopoli. 
Qui sbarcano tutti i mercanti pro-
venienti dalla Turchia e diretti verso 
i paesi del nord, come pure quelli 
provenienti dalla Russia o dai pae-
si del nord, che intendono recarsi 
in Turchia. Questi ultimi portano 
vai, petit-gris e altre pellicce pre-
ziose, mentre gli altri portano tele 
di cotone, pezze di seta e spezie 
[…] Sbarcammo dunque a Soldaia 
il 21 di maggio. Gli ambasciatori di 
Costantinopoli erano arrivati prima 
di noi e avevano detto che ambas-
ciatori di Terrasanta stavano per 

arrivare e che volevano recarsi 
presso Sartach (khan mongolo)[…] 
Quando fui sbarcato, questi mer-
canti mi avvisarono di parlare con 
cautela : siccome avevano detto 
che io ero un ambasciatore, se io 
avessi detto che non lo ero, non mi 
avrebbero lasciato passare […] I 
capi della città ci riceverono volon-
tieri e ci diedero l’ospitalità nella 
chiesa episcopale […] Ci fecero 
scegliere tra carrelli di buoi, per 
portare i nostri bagagli, o cavalli 
da tiro ». 
( Guillaume de Rubrouck, Voyage dans l’empire 
mongol 1353-1355, a cura di C. e R. Kappler,  
Parigi 1993, p. 72-73).

Il sito di Soldaia

La testimonianza del Synaxario (28 febbraio 1296)

Storia di Soldaia (secc. XI-XIV)Storia di Soldaia (secc. XI-XIV)

La testimonianza di Guglielmo  
di Rubruck (1253)

Soldaia : Fortezza genovese e case cumane

Soldaia : La costa vista 
dalla cittadella genovese

« In quell’anno (1365) arrivò a Caffa l’Anticristo, chia-
mato Djanibeg, della nazione ismaelita, il quale mas-
sacrò i Cristiani e tenne tutto il paese vicino nel terrore 
sia di giorno sia di notte. Ma, come era stato predetto 
dal signore Nersès, arrivò quell’anno, grazie alla di-
vina Provvidenza, dai valorosi Genovesi un console, 
comandante militare nella nostra città, e con l’aiuto 
di Dio, egli prese la città di Soldaia e tutto quello che 
vi si trovava. Egli massacrò tutti gli Ismaeliti e Giudei, 
che sono i nemici della Croce di Cristo e dei Cristiani, 
e confiscò i loro beni ».
(A.K. Sanjian, Colophons of Armenian Manuscripts, 1301-1480, Cambridge,  
Mass. 1969, p. 94)

Un testo armeno sulla conquista genovese di Soldaia

Soldaia – Sudak : 
Porta principale 
della fortezza 
genovese (M.B.)

La testimonianza di Marco Polo (1260)
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« Arrivammo a Sordâk. È una città della vasta pianura del Kiptchak ; è situata sulla riva 
del mare e il suo porto si annovera fra i più grandi e bei porti. Al di fuori della città vi sono 
giardini e fiumi. I Turchi vi abitano, con una torma di Greci che vivono sotto la loro prote-
zione e sono artigiani ; la maggior parte delle case sono costruite in legno. Questa città 
un tempo fu grande, ma la maggior parte cadde in rovina, a causa di una guerra civile 
tra i Greci ed i Turchi (= Tartari). La vittoria arrise all’inizio ai primi ; ma i Turchi furono aiutati 
dai loro concittadini, i quali senza pietà fecero strage dei Greci e cacciarono la maggior 
parte dei superstiti. Qualcuno è rimasto in città fino ad ora, sotto il patrocinio dei Turchi ».
(Ibn Battuta, Voyages, a cura di C. Defremery – B. Sanguinetti, n. ed., Parigi 1949, p. 414-415).

Pianta di Soldaia : didascalia 

I – Torre	 III – Fortezza interiore

II – Cittadella 	 IV – Vecchio fossato

1 – Torre di Giacomo Torcello	 12 – Torre distrutta

2 – Porta principale	 13 – Torre d’angolo distrutta

3 – Torre di Bernabò di Franchi di Pagano	 14 – Torre di Federico Astaguera

4 – Torre Giudice	 15 – Chiesa dei Dodici Apostoli

5 – Torre rotonda	 16 – Torre d’angolo

6 – Torre di Corrado Cigala	 17 – Torre del console

7 – Torre di Luca Fieschi	 18 – Torre San Giorgio

8 – Torre senza nome	 19 – Torre superiore

9 – Torre distrutta	 20 – Vecchia chiesa

10 – Torre di Giovanni Mariono	 21 – Chiesa porticata

11 – Torre di Guarco Rumbaldo

« Sudak è una città della Crimea, all’estremità del settimo clima, o forse al 
nord del medesimo clima. Il sito di Sudak è ai piedi di una montagna, e il suo 
terreno è sassoso. È una città circondata da mura e i suoi abitanti professano 
l’islam. Il sito di Sudak è sulla riva del mare di Crimea ; i mercanti vi si recano in 
massa, e essa gareggia con Kafa. Secondo Ibn Sayd, la popolazione di Sudak 
è un miscuglio di tutte le nazioni e di tutte le religioni ; ma il cristianesimo è 
la religione preponderante. La città è situata sul Mar Nero, mare dal quale i 
natanti mercantili possono recarsi nel canale di Costantinopoli ». 
(Abu l’Fida, Géographie, a cura di M. Reinaud, Parigi 1848, vol. 2, p. 319). 

Iscrizione del 1469 commemorante i lavori 
ordinati dal console Bernardo de Amico.
(E. Skrzinskaja, Le iscrizioni di Sudak, in Miscellanea storica ligure,  
t. III (p. 64-67)

Testimonianza di Ibn Battuta (1334)

Pianta di Cembalo- Balaklava (sec. XIX) 
(Service Historique de la Défense, Vincennes)

Castello di Sant’Elias

Torri di Soldaia Lapidi genovesi di Soldaia 

La Porta di Santa Croce
(vista dall’interno)

Cinta muraria

Testimonianza di Abu l’Fida (1329)

Pamiatniki gradostroitelstva i architektury Ukrainskoj SSR, 
t. 2, Kiev 1985, p. 288

Soldaia : La muraglia e 
il castello di Sant’Elias
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VITA ECONOMICA E SOCIALE  
A SOLDAIA

Regolamento del conso-
lato di Soldaia riguardante 
il console della città.
Officii Sancti Georgii, n° 2242, c. 120r)

Dopo il 1365, Soldaia è governata da un console genovese, capo civile e militare, 
che porta il titolo di castellanus. È assistito da due subcastellani (uno per il castello 
di Santa Croce, l’altro per il castello di Sant’Elias), da due servitori, un cavaliere, un 
notaio-scriba della sua corte, due tesorieri, un interprete di greco, tre cancellieri, 
tre portieri per custodire la fortezza, un trombettiere, un tamburino, e diversi sol-
dati, che costituiscono il seguito militare del console.
(Caffa Massaria n° 1225, c. 7v, 54v, 55v e A. Vigna, Codice diplomatico delle colonie tauro-liguri, in ASLi, vol. VII/2/2, pp. 652-661)

Appena conquistata dai Genovesi, Sol-
daia fu circondata da un vallo di terra 
e da una palizzata di legno. Ma già nel 
1374 i conti della Massaria di Caffa cita-
no una spesa di 4.000 aspri per cingere 
di mura Soldaia. Poi, in occasione della 
guerra contro i Tartari di Solgat, i consoli 
Raffaele Ultramarino e Giacomo Torcello 
costruirono le mura fortificate, e i lavori di 
fortificazione continuarono nella prima 
metà del Quattrocento, sotto la direzione 
del console Barnaba di Franchi (1414).

Reclutata quasi esclusivamente in Occidente, fat-
ta eccezione di qualche stipendiato di Candia, di 
Focea, di Savasto e di Tana, la guarnigione di Sol-
daia non è tanto numerosa : 42 uomini nel 1376, 
80 nel 1381, 12 nel 1382, dopo la firma della pace 
di Torino, che allontanò la minaccia veneziana, ma 
di nuovo 60 nel 1386, quando scoppiò la guerra 
contro i Tartari. Nel 1472, cioè alla vigilia della 
conquista ottomana, la guarnigione non superava 
una quarantina di uomini.

Lapide genovese di 
Soldaia del 1378 
commemorante i 
lavori ordinati 
dal console Raffaele 
(?) (E. Skrzinskaja, 
« Iscrizioni genovesi 
di Sudak », 
in Miscellanea 
storica ligure, 
vol. III, Milano 
1963, p. 57-64).

Spese per tre 
muratori inviati 
per riparare le mura 
di Soldaia nel 1447 
(Caffa Massaria 
n° 1235, c. 54r) 

Stipendio del 
castellano di Santa 
Croce di Soldaia 
e dei suoi soldati 
(Caffa Massaria n° 
1235, c. 19v)

Spese per la vendemmia 
a Soldaia nel 1381 
(Caffa Massaria 
n° 1226, c. 27r)

Giuramento 
richiesto agli 
abitanti della 
Gotia nel 1381 
(Caffa Massaria 
n° 1226, 
c. 292v)

Un vescovo di Soldaia

I casali della Gotia Trattato del 1387 tra Genova e Cottolbogha di Solgat
(ASG, Materie politiche, B. 10/25)

Ludovico di San 
Pietro, vescovo 
di Soldaianel 1422 
(CaffaMassaria 
n° 1230, c. 354r)

Soldaia : Vista generale della fortezza genovese

Soldaia : Torri 
di Bernabò 
dei Franchi 
e di Giacomo 
Torcello 
e barbacana
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Sito di Cembalo

La fortezza genovese nell’Ottocento

La fortezza genovese oggi

Straordinario per le montagne che lo circondano, il sito di Cem-
balo, chiamato « Simbolon Limen » dai Greci, cioè porto dei sim-
boli, ha attratto la colonizzazione greca a partire del V° secolo 
a.C. È infatti composto da una baia insinuata profondamente 
nell’entroterra come una Z, dominata da una costa scoscesa e 
frastagliata che nasconde la presenza della baia stretta, la quale 
è stata fino ad ora una base protetta per i sommergibili russi.

Cembalo : Vista generale alla fine dell’Ot-
tocento.
(Mostra storica delle colonie 1914, Atti della Società ligure di 
Storia patria, t. XLVI/1, 1918, p. CXXIX)

Cembalo-Balaklava : 
Entrata della baia
Cembalo-Balaklava : 
Entrata della baia

Cembalo-Balaklava : 
Torre genovese (l.a.k.)

Cembalo-Balaklava : 
Parte interna della 
baia e ruderi di una 
torre genovese

Cembalo-Balaklava : 
Baia interna

Pianta di Cembalo-Balaklava 
(sec. XIX)(Service Historique 

de la Défense, Vincennes)

Cembalo-Balaklava : 
Torre inferiore 
della cittadella 
genovese (l.a.k.)

Cembalo-Balaklava : il maschio 
genovese (l.a.k.)

Cembalo-Balaklava : il maschio 
genovese (l.a.k.)

Cembalo-Balaklava : 
le Mura genovesi (l.a.k.)

Cembalo-Balaklava : 
baia interna (l.a.k.)

Cembalo-Balaklava : 
Torre genovese (l.a.k.)

Cembalo-Balaklava : vista dalla 
fortezza genovese (l.a.k.)
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Lapidi genovesi di Cembalo

Un notaio genovese 
a Cembalo nel 1344

Testimonianza di Broniovius 
de Biezdzfedea (1630)

La chiesa di Cembalo

I mercenari di Cembalo

Le gabelle di Cembalo

Lapide che ricorda i lavori ordinati dal console Ber-
nabò Grillo (1463)
(E. Skrzinskaja, « Inscriptions latines des colonies génoises de Crimée »,  
in ASLi, t. 56 (1928), p. 131-132)

Atto del notaio Rollandino Saliceto rogato a Cem-
balo il 2 giugno 1344. 
(G. Balbi – S. Raiteri, Notai genovesi in Oltremare. Atti rogati a Caffa  
e a Licostomo (sec . XIV), Genova 1973, p. 112)

Alla fine del Trecento, una ventina di soldati costi-
tuiscono la guarnigione di Cembalo. Essa viene ac-
cresciuta nel Quattrocento 
soprattutto dopo la guerra 
del 1422 contro il principe 
di Theodoro-Mangoup. 
Nel 1472, essa consta di 
circa 90 uomini. Cembalo 
fu conquistata dagli Otto-
mani poco dopo la presa 
di Caffa nel giugno 1475.

Il tesoriere di Cembalo, Maurizio Ot-
taviano deve alla Massaria di Caffa 
450 aspri per la gabella del sale.
(Caffa Massaria 1386, c. 174r).

(G. Airaldi, « Colonie genovesi nel Mar Nero. Studi storici in Romania, Polonia e 
Bulgaria », in Liguria, t. XXXVII/5 (1970), p. 9-12)

« Essa (Cembalo), su un monte molto alto, grande 
e scosceso, è stata fortificata ed abitata dai Ge-
novesi : infatti è molto bella […] In quella città, i 
Genovesi, utilizzando il vantaggio di un sito natu-
rale, hanno costruito un porto famoso ed utile, 
una fortezza ben protetta e molto lussuosa […] 
Archi, case, muraglie e torri lussuose, ornate da 
decorazioni e da iscrizioni dei Genovesi giacciono 
rovesciate e del tutto distrutte ». 
(M. Broniovii de Biezdzfedea, Russia seu Moscovia itemque Tartaria, Lione 1630) 

Lo statuto di Caffa del 1449 impone la presenza a Cem-
balo di uno scriba per la corte del console e di un inter-
prete che sappia le lingue latina, greca e tartarica, rice-
vendo uno stipendio di 150 aspri al mese. 
(A. Vigna, Codice diplomatico delle colonie tauro-liguri, in ASLi, t. VII/2/2, p. 664)

La colonia genovese di Cembalo è sottoposta all’autorità 
di un console genovese che, a seconda degli anni, porta 
anche il titolo di castellanus, cioè comandante della pic-
cola guarnigione, la quale è composta da 28 mercenari 
nel 1386 e da 40, secondo lo Statuto di Caffa del 1449. 
Il console è assistito da un cavaliere, un subcastellanus 
per il castello San Nicola, un notaio-scriba, due uscieri, 
uno scriba di lingua greca, un interprete, due custodi 
delle porte, quattro orguxii (seguito militare del console), 
un bombardiere, un ministralis incaricato di riscuotere i 
diritti sulla pesca, e da un capellano della chiesa. Le en-
trate principali della colonia provengono dalle gabelle 
imposte sul vino, sul sale e sui mulini.
(A. Vigna, Codice diplomatico delle colonie tauro-liguri, in ASLi, vol. VII/2/2, pp. 661_668)

Lapide che ricorda i lavori ordinati dal console Bat-
tista de Oliva (1467)
(E. Skrzinskaja, « Inscriptions latines des colonies génoises de Crimée », 
in ASLi, t. 56 (1928), p. 133-134)

Graffito di Cembalo 
che riproduce una 
nave genovese

Il governo genovese di Cembalo

Stipendio di Agostino di Senarega, 
console di Cembalo nel 1454 (Caffa 
Massaria n° 1236, c. 106r)

Cembalo – Balaklava : Nell’interno 
della fortezza genovese (M.B.)

Cembalo – Balaklava : Torri genovesi Cembalo – Balaklava nell’Ottocento 
(Genova, Museo Navale)
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Moncastro (Ackerman) : Testimonianza  
di Abu l’Fida (1329)

« Ackerman è una città del paese dei Bulgari e dei Turchi, nel settimo 
clima. Essa è piccola e la sua posizione è nel Mar Nero, ad ovest di 
Sarou-Kerman (= Cherson). Tra queste due città ci sono circa quin-
dici giorni di distanza. Ackerman si trova in pianura ; i suoi abitanti 
sono, alcuni musulmani, gli altri infedeli. A poca distanza della città, 
il fiume Thorlou (= Dniestr) sfocia nel mare ; questo fiume è grande 
come l’Oronte a Hama. Si contano circa cinque giornate tra Ackerman 
e Isacdji (= Isaccea sul Danubio) ».
(Abu l’Fida, Géographie, a cura di M. Reinaud, Parigi 1848, vol. 2, p. 317)

Nel Duecento, sul sito del Mavrokastron bizantino, si è sviluppata una 
nuova città, chiamata Moncastro dagli Italiani e Cetatea Alba dai Rumeni. 
Alla bocca del Dniestr, essa era un centro importante per l’esportazione 
della cera e dei cereali della pianura del Danubio. Il primo documento 
conosciuto sulla presenza di mercanti genovesi a Moncastro risale al 
maggio del 1290. Per qualche decennio, la città passò sotto la domina-
zione del principe bulgaro Sviatoslav, ma dopo il 1322 tornò sotto l’Orda 
d’Oro. I Genovesi vi crearono una piccola colonia, con il permesso del 
principe della Moldavia, sovrano della città a partire della fine del Tre-
cento. Essi vi prelevano un imposta del 0,5% sulle merci trasportate dai 
loro concittadini. Nel Quattrocento Moncastro fu un nodo commerciale 
sulla cosiddetta « via moldava », tra la Polonia e il Mar Nero. Nel 1484, gli 
Ottomani conquistarono la città, che aveva ospitato un certo numero di 
abitanti di Caffa, ivi rifugiati dopo il 1475.

Moncastro (Ackerman) : Testimonianza 
di Ghillebert de Lannoy (circa 1450)

Moncastro (Ackerman) : Ambasciata 
genovese del 1386

« Arrivò ad una città recinta, un porto sul Mar Maggiore, chiamata 
Moncastro o Bielograd, dove abitano Genovesi, Valacchi ed Armeni. E lì, 
in quel medesimo tempo, arrivò nei pressi di uno dei letti del fiume, il go-
vernatore di Lopodolye, chiamato Gueldigold, per costruire e fondare un 
nuovo castello. Il quale fu costruito in meno di un mese dal duca Vitoldo, 
in un luogo deserto, dove non si trovano né legname, né pietre ; però il 
detto governatore aveva portato con se 12.000 uomini e 4.000 carri di 
pietre e di legname. Entrando di notte nella detta città di Moncastro, fui 
catturato, insieme con il mio interprete, e derubato, picchiato e ferito al 
braccio. Inoltre, dopo che mi fu tolta la mia camicia, fui lasciato nudo, 
vicino ad un albero, per una notte intera, sulla sponda di un grande 
fiume, chiamato il Dniestr, dove trascorsi la notte in grande pericolo di 
morte e di annegamento […] Da Moncastro mandai una parte della 
mia gente e di miei annelli e gioielli a Caffa su una nave, ed io, con gli 
altri, me ne andai via terra, partendo dalla detta Valacchia, per arrivare 
al detto luogo di Caffa, traversando il gran deserto  della Tartaria : un 
viaggio che durò diciotto giorni ».
(Ghillebert de Lannoy, Opere, a cura di Ch. Potvin, Lovanio 1878, pp. 59-61).

Ambasciata di Carlo 
dell’Orto e di Ilario Do-
ria presso il voivoda di 
Moncastro nel 1386
(Caffa Massaria n° 1226bis, c. 99v)

Moncastro (Ackerman) : 

Moncastro (Ackerman) : Saggio storico

Vista generale della fortezza genovese (Mostra storica delle colonie 1914, 
in Atti della Società ligure di Storia patria, t. XLVI/1, 1918, p. CXXX)
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Citata da Procopio di Cesarea, la for-
tezza di Gurzuf fu distrutta due volte 
nel VIII° secolo e poi alla fine del Due-
cento dalle truppe dell’emiro tartaro 
Nogaï. I Genovesi la restaurarono 
dopo aver preso possesso del lito-
rale crimeano nel 1365 e vi rimasero 
fino all’assalto turco del 1475.  

I casali della Gotia

Sei fra i diciotto « casali » della 
Gotia, conquistati dai Genovesi 
nel 1365 : Lonbada, Sychit, Protun-
ta, Ihalita (oggi Yalta), Lusta (oggi 
Aluchta), Orianda (oggi Oreanda).
(Caffa Massaria n° 1226bis, c. 317r).

Saggio Storico

Erede della città greca di Cherso-
neso, centro di un thema, distretto 
militare bizantino, la città di Cherson 
fu devastata dai Mongoli nel 1223 
e poi dall’emiro tartaro Nogaï, alla 
fine del Duecento. Nel 1333 un ves-
covo cattolico è insediato a Cherson, 
dove i Genovesi creano una piccola 
colonia dopo il 1365. Vi inviano Pietro 
Ceba per trattare col signore « Jhe-
tus » di Cherson nel 1374. Cherson fu 
distrutta dalle truppe di Tamerlano 
nel 1396 e rimase quasi spopolata 
sotto la dominazione genovese nel 
Quattrocento.

Cherson : Pianta 
della città greca 
di Chersoneso 
(Guida storica 
I Genovesi in 
Crimea, Kiev 
2009, p. 176)

« I Genovesi arrivarono a Bisanzio e dichiararono la guerra a Costantinopoli. 
Entrarono con le loro navi nel Mar Nero e arrivarono a Caffa. Poi, sbarcando a 
Chersoneso, cominciarono la lotta contro gli Sciti (= Tartari) ; uscendo dunque 
dalla città andarono incontro a loro. Gli Sciti, allora, videro venire i Genovesi, 
senza ordine di battaglia […] Mettendo tutto l’esercito genovese in fuga, essi 
uccisero senza pietà tutti i soldati che poterono catturare, ad eccezione di coloro 
che ebbero la possibilità di raggiungere la città per evitare la morte ».
(Laonic Chalcocondil, Expuneri istorice, a cura di V. Grecu, Bucarest 1958, p. 172)

Cherson : Testimonianza di 
Laonikos Chalcocondylès

Cherson : Case e basilica di Akhtiar

Lusta : Pianta dell’ 
insediamento genovese
Probabilmente i Genovesi si insediarono in 
questa piccola città bizantina dopo la loro 
conquista di Soldaia nel 1365, per difendere 
la sicurezza della via marittima tra Caffa e 
Soldaia. La fortezza fu eretta alla fine del 
Trecento e, secondo un documento della 
Massaria di Caffa, fu restaurata nel 1422. 
Essa passò sotto la sovranità del signore di 
Teodoro-Mangup e fu quasi distrutta dagli 
Ottomani nel 1475. 

Pianta 
di Lusta 
(Guida 
storica I 
Genovesi 
in Crimea, 
Kiev 2009, 
p. 189)

Lusta : 
Torre 
Asaga-
Kule 
(Guida 
storica 
I 
Genovesi 
in 
Crimea, 
Kiev 
2009, 
p. 187)

Saggio Storico

Lusta : Governo genovese

Debito del casale di Lusta nei riguardi 
del Comune di Caffa (Caffa Massaria 1386)

Gurzuf: piantina 
( Guida storica I 
Genovesi in Crimea, 
Kiev 2009, p. 195)

Gurzuf : 
Bastione 

del 
castello 
genovese

Cherson – Sebastopol : 
Pianta (sec. XIX)

(Service d'histoire de la 
défense, Vincennes )

CHERSON : Pietro Ceba messaggero 
genovese a Cherson (1375)

Vosporo (Kertch) : Un console 
genovese nel 1381

Antonio Malocello 
già console di 
Vosporo (Caffa 
Massaria n° 1226, 
c. 295r)
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L’eredità genovese in Crimea

Le diverse fonti sulla caduta di Caffa – genovesi, 
armene, turche, tartare -  mettono in rilievo la 
sproporzione delle forze degli assalitori rispetto 
ai difensori della città : da un lato più di 200 
natanti – galee, galeazze, navi da carico e da 
trasporto di cavalli – e forse 5.000 combattenti ; 
dall’altro una guarnigione di soli 200 merce-
nari, tra cui un buon numero di Armeni, e una 
popolazione renitente alla resistenza, tanto più 
che i Tartari si allearono con i Turchi e gli Armeni 
minacciavano la secessione, a causa dell’atteg-
giamento delle autorità genovesi che si erano 
immischiate nell’elezione del vescovo armeno, 
suscitando una rivolta della maggioranza ar-
mena della città. Per timore di rappresaglie dei 
Turchi, la resistenza non durò più di sei giorni  : 
Caffa si arrese il 6 giugno 1475 ; e nelle setti-
mane seguenti, caddero Cembalo e Soldaia, 
benché gli ultimi difensori di quest’ultima città 
non si fossero arresi e si fossero rinchiusi nella 
chiesa locale.

La sorte della popolazione latina fu diversa  : 
una buona parte fu trasportata a Costantino-
poli e insediata nella « contracta Caffensium  » 
per popolare la capitale del sultano. Alcuni fug-
giaschi da Soldaia trovarono rifugio a Mangoup 
o a Staryi Krim (Solgat) nell’interno della penisola 
crimeana, o in Circassia, o nel Caucaso o addi-
ritura in Persia, dove Giosafat Barbaro, ambas-
ciatore veneziano presso il sovrano del Montone 
Bianco, nel 1476 incontrò il genovese Antonio 
Guasco. Fonti posteriori ricordano l’episodio di 
una nave turca che trasportava verso Costanti-
nopoli 150  giovanni latini, che s’impadronirono 
del natante e lo condussero a Moncastro, da 
dove alcuni furono portati a Suceava ed altri si 
recarono in Polonia o in Moldavia, dove si trova-
no ancora « memorie epigrafiche » dei Genovesi. 

Sulla base di testimonianze molto posteriori alla 
caduta delle colonie crimeane, alcuni Latini ri-

masero in Crimea, presso 
il khan Mengli Giray, che, 
dopo aver riconquistato il 
suo trono nel 1478, tramite 
Andreolo Guasco, profugo 
in Polonia, tentò convin-
cere i Protettori del Banco 
di San Giorgio ad organiz-
zare una spedizione per 
riconquistare la Crimea. 
Alcuni membri delle fami-
glie Doria, Spinola, Grimal-
di rimasero in loco, dimen-
ticando a poco a poco la 
loro lingua e furono utiliz-
zati come ambasciatori 
dei khan nel Cinquecento. 
«  Superstiti gruppi di oriundi 
genovesi… si andavano len-
tamente estinguendo negli 
ex-stabilimenti della Superba 
nell’area settentrionale del 
Mar Nero » (G. Pistarino).

La nostra Mostra ha mes-
so in rilievo le principali colonie genovesi di 
quest’area. Ma non bisogna dimenticare che 
alcune grandi famiglie genovesi vi hanno creato 
piccoli principati : ad esempio i fratelli Senarega 
a Illice, alla bocca del Dniestr, Ilario de Marini a 
Bachtar, i Ghisolfi a Matrega (Taman). Questi 
principati scomparsero nella marea delle forze 
turche negli anni 1470-1480. Tuttavia sopravvivo-
no nella Circassia, nella Georgia, nella Moldavia 
e soprattutto in Crimea, tradizioni, mitologie, leg-
gende collegate ai Genovesi, chiamati «  Gene-
vis » o dall’arabo « Gin », ad indicare dei giganti 
fortissimi che hanno lasciato molti castelli, molte 
torri, molte fortificazioni e molti reperti archeologi-
ci : solide testimonianze del loro ruolo nella storia 
della Crimea e dei paesi circostanti.     

Caffa : Torre di Clemente VI° Soldaia : Castello di Santa Croce

Cembalo : La fortezza genovese

Lapide di Lanfranco 
Zaccaria (1523) 
(E. Skrzinskaja, « Inscriptions latines 
des colonies génoises de Crimée »,  
ASLi, t. 56 (1928), p. 102-103)

Saggio storico sulla caduta della Gazaria genovese
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PRESENTAZIONE

Nel corso di due secoli (1275 circa – 1475), 
i Genovesi fondarono diversi insediamenti 
sul littorale delle Crimea, in siti già 
colonizzati dai Greci e dai Bizantini, i quali 
costituiscono uno spazio intermedio tra 
i paesi sedentari del Mediterraneo e il 
mondo dei nomadi della steppa. Caffa, 
caput Gazarie, Soldaia, Cembalo, i 
diciotto casali della Gotia, Cherson ad 
ovest, e Vosporo ad est diventano un 
dominio genovese, ricco di potenzialità 
economica, di polietnicità tra Latini, 
Greci, Armeni, Tartari e Giudei, nonchè di 
numerosi schiavi esportati in Egitto o verso 
le principali città dell’Occidente cristiano. 
La presente mostra cerca di rievocare 
la ricca storia di quest’area del  
« Commonwealth genovese », attraverso 
documenti d’archivio, fotografie dei 
siti principali e brevi saggi storici, che 
richiamano le forme di governo, gli 
scambi commerciali e i legami culturali 
tra Genovesi ed Orientali.
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Turismo ed Eventi), la dott.ssa Emanuela Ferro 
(Biblioteca civica Berio), la dott.ssa Francesca 
Imperiale (Archivio di Stato di Genova), il dott. 
Giovanni de Luca (rappresentante del Comune 
presso il Centro studi per la stria del notariato 
« Giorgio Costamagna »), la prof.ssa Maria-
Grazia Merello (Centro studi per la storia del 
notariato genovese « Giorgio Costamagna »), 
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Comunicazione, Turismo ed Eventi. 


